
.D omani sera .R aidue VedirePro\ 
con «Goya», la nuova opera di Giancarlo Menotti 
si inaugura la 34esima edizione 
del Festival dei Due Mondi: la parola al maestro 

si veste di giallo: a Viareggio il direttore Sodano 
ha presentato i programmi 
«thrilling» (e a basso costo) della nuova stagione 

CULTURAeSPETTACOLI 

La sfida dei beni culturali 
tra catalogo delle opere, 
musei come centri di ricerca 
e rispetto delle competenze 

E ora mettiamo 
la cultura 
in un laboratorio 

GIULIO CARLO ARQAN 

• i Quale idea s'abbia, da 
noi, della politica della cultura 
si vede dal latto che, quando si 
designò c o m e ministro uno 
storico illustre, il suo partito lo . 
prese per un affronto e lo vietò. 
Lo voleva ministro delle Poste: 
nell'epoca della riproducibilità 
meccanica delle immagini i 
francobolli importano più del 
quadri. Peccato. Galasso sa
rebbe stato ottimo ministro per 
due ragioni almeno: primo, la 
sua formazione è la stessa de
gli studiosi che hanno fatto vo
lò di povertà per conservare al
la nazione il lascito di tramon
tale culture: secondo, sapendo 
c o m e uomo di studi che i me
todi della ricerca sono ovun
que gli stessi, avrebbe fatto 
una politica di raggio intema
zionale. E oggi la politica della 
cultura e tale o non è. 

Lo Stato abusa dello spirito 
di sacrificio degli studiosi che 
sono 1 consegnatari, I gestori e 
I responsabili del patrimonio 
culturale. U tratta da impiegati 
subalterni non soltanto al su
perno ministro. In tutl'altre fac
cende affaccendato, ma alla 
potente burocrazia dell'ammi
nistrazione centrale. Per lo più 
è fatta di gentili persone c h e 
hanno le loro regole e, salvo 
pressioni politiche per altro 
frequenti, con moderato scru
polo le osservano. Destinano e 
spostano il personale tecnico 
stando ai ruoli d'anzianità sen
za far nessun conto della pre
parazione specifica, delta ma
turata esperienza, degli inte
ressi di studio. Ammettono in 
teoria che gli organi tecnico-
scientifici nell'interesse del ser
vizio debbano essere autono
mi, ma non ammettono che 
l'autonomia sia autogoverno. 
II guaio è che l'autogoverno 
del personale tecnico-scientifi
c o di soprintendenze, musei, 
biblioteche e archivi è neces
sario non solo :>er la dignità 
della categoria, ma per l'effi
cienza e l'efficacia delle pre
stazioni. 

Autonomia non significa 
anarchica discrezionalità, è in
dispensabile una ragionata 
convergenza di finalità, metodi 
e procedure. Per la-venta già 
esistono organi di coordina
mento, per esemplo gli ispetto
rati centrali, ma per i burocrati 
ministeriali sono anticamere 
della pensione per funzionari 
scomodi. Bontà loro se talvolta 
li consultano, ma non i loro 
consulenti dovrebbero essere, 
bensì dei colleghi. Le necessità 
sono smisuratamente maggio
ri dei mezzi, il centro deve con
frontare ed equilibrare le ri
chieste, fare programmi unita
ri, ottenere un minimo di coe
renza tra quel che si fa nelle di
verse parti d'Italia. La consu-

. lenza è consulto a parità tra 
esperti, non consiglio sussurra
to da un'eminenza grigia a un 
potente, che magari non ne 
lena conto. 

I veri potenti, però, non so
no i ministri, intenti a crescere 
il loro orticello elettorale. Co
manda la burocrazia, per vo
cazione e tradizione avvezza a 
reprimere la cultura avanzata, 
sempre sospetta di velleità ri
voluzionarie. Ma non si coordi
nano attività scientifiche con 
lecrcti, ordinanze, circolari 
sinistcriali, bensì mediante la 
cerca di punta e la metodica 
•erimentazione di istituli-pi-

. Ica. E anche questi non do-
wbbero dirigere dall'alto, ma 
edaborare con gli organi peri-
leni attraverso un regolare si-
steaa d'informazione. Di isti-
tutitilota il ministero suo mal-
grao ne ha due. risf>cttiva-
meo» destinati ai due rami 
magfpri della tutela del patri
moni, il catalogo e il restauro. 
Ha fati di tutto per debilitarli. 
Il cataìgo è un'arma difensi-

A sinistra: 
Noto antica, 
disegno del 
1887. 
A destra: 
il Ss. Salvatore 
Incassa 
ricostruzione 
del plano di San 
Francesco 
come appariva 
nel 700. Nella 
seconda metà 
di luglio 
l'associazione 
«Noto barocca» 
organizza 
in quattro 
«capitali», 
tra cui Siracusa, 
il Festival 
intemazionale 
delle arti 
barocche 

va, la sola per fare almeno de
bolmente fronte alla diaspora 
delle opere d'arte con la libera 
circolazione delle merci a par-

. lire dal '93. È già tardi e biso-
' gnerebbe far presto, con ener

gia: ci sono anche I soldi, ma il 
piano ministeriale e cosi diva
gante e inconcludente c h e il 
Parlamento non l'ha approva
to. Anche il catalogo ( uno 
strumento protettivo del patri
monio nazionale che hit. deve 
avere, un raggio d'azione inter
nazionale. C'è un gruppo di la
voro per l'omologazione del 
metodi di individuazione, de
scrizione, comunicazione: e 
una necessità degli studi. Sen
za dire che il catalogo è remo
ra al mercato, Il mercato è cau
sa di dispersione, la dispersio
ne è un danno patrimoniale e 
culturale ad un tempo. 

L'Istituto centrale per il re-
slauro ha più di cinquantanni ! 
e, in passato, ha procurato al- ' 
l'Italia un Invidiato « presto ; 
perduto primato cultural». Ov- • 
viamente un organismo ncien-
tìlico nato mezzo secolo !a de
ve essere tutto riformino, gli 

. stessi effetti positivi che ha avu-
' t o e s l g o n o u n nuovo corto. Fu 

fatto per trasporre il instauro 
dal tradizionale empirismo a 
un livello scientifico, ma le atti
vità scientifiche hanno biso
gno di un centro di alta ricerca, 
di sperimentazione e dlnfor-
mazione.L'Istituto centrale 
non 6 il luogo dei restauri diffi
cili, ma il luogo dove si verifica 
l'utilità o la pericolosità delle 
sostanze c h e servono «1 re
stauro e dove si raccolgono, 
per diramarle, le notizie dei re
stauri c h e si fanno nel resto del 
mondo. Per fare un restauro bi
sogna infatti conoscere tutto 
quello c h e si e fatto in casi 
analoghi, cosi c o m e per scrive
re un saggio bisogna conosce
re la bibliografia relativa. 

Altro tema di raggio Intema
zionale è quello dei musei. I 
musei italiani sono antichi ed e 
un pregio, ma sono anche an
tiquati ed è un difetto. Covatiti 
parla di un sistema dei tnusei 
italiani e mi sta bene, purché 
s'inquadri in un sistema inter
nazionale: ma allora I muesi 
italiani dovrebbero essere au
tonomi e. c o m e gli tfranien, 
servire alla ricerca scientifica e 

. alla cultura generale. Invece 
sono invasi da un turismo bi-
sontico o deserti c o m e il Saha
ra. E c'è. connessa, la questio
ne delle mostre, c h e del siste
ma museale mondiale sono la 
circolazione sanguigna. La 
gente le preferisce parche la 
comunicazione dell'opera e 
più mirata e centrata: dunque 
le mostre sono il campo speri
mentale delle strutture e degli 
apparati museograiici. 

In breve, se un giorno una 
politica culturale si farà, sarà 
una politica di affari esteri, non 
soltanto di prestigio e di scam
bio di cortesie. E necessario 
c h e il ministro sia presentabile, 
ma anche che gli operatori ab
biano l'autonomia e l'autorità 
che, c o m e studiosi, loro com
pete. Oggi la condizione del 
patrimonio culturale italiano è 
molto al di sotto del livello dei 
nostri studi: è segno c h e questi 
assai poco Influiscono sul go
verno e del governo non è me
rito la blindata insens bililà al
le istanze della cultura. Stanno 
cambiando le cose? Il ministro 
per I Beni culturali era il più 
inascoltato dei ministri; oggi, 
non importa dire peietvft. e il 
più potente: lo stesso presi
dente del Consiglio. O la cultu
ra sta diventando un affare di 
Stato o è più che mai un affare 
da nulla: tcrtium non datur. 
Non potendo far altro, noi stu
diosi siamo caparbiamente ot
timisti: fino a prova contraria 
fingeremo di credere giusta la 
prima ipotesi. 

Splendidi monumenti con le «stampelle»: il dopo terremoto nella città siciliana 
Itinerario attraverso le chiese. E c'è chi parla anche di un giallo archeologico 

Un cantiere d'arte 
per salvare Noto 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• • NOTO. La città sembra in
ferma, imbracata com'è tra lo 
Impalcature dei cantieri di re-
slauro, puntellala da stampella 
c h e reggono muri e sostengo
no archi per 1 danni dell'ultimo 
sisma. Eppure non perde fasci
no. Dicono c h e bisogna arri
varci al tramonto, quando c'è 
la luce giusta per l e pietre c o 
lor miele del barocco settecen
tesco. Ma le chiese -trentadue, 
quasi tutte annesse a un con
vento, un numero impressio
nate in un complesso origina
riamente costruito per lOmila 
abitanti- s o n o aperte un paio 
d'ore a metà pomeriggio (l'A
zienda provinciale del turismo 
di Siracusa propone un Itinera
rio in otto tappe) . E l'esperien
za del contrasto tra estemi as
solati e ombra delle navate, va 
fatta. Si entra abbagliati e si ri
posano gli occhi su stucchi 
candidi, rivestimenti di marmo 
colorati e intonaci dipinti che 
ricordano i pastelli delle sete 
da tappezzeria siciliane, gli ar
redi dei palazzi patrizi. 

Sono candidi gli intemi di 
San Francesco, dove si trovano 
una Strage degli innocenti di 
Antonio Vizzini e una madon
na in legno, cinquecentesca, 
di Del Monachetto. Quelli di 
San Domenico, con la celebre 
facciala convessa, mossa c o 
me un panneggio, di Rosario 
Gagliardi: in uno degli altari la
terali c'è un grande crocifisso 
di marmo, circondato dai me
daglioni di una Via crucis. E' di 
stucco bianco anche la Ma

donna del Carmine, che ha in
temi da bomboniera (sembra 
quasi circolare, in realtà è una 
croce greca decurtata un po' 
in orizzontale). U, l'affresco 
centrale del soffitto è una cu
riosa signora del cielo in car
rozza, con un seguito di angeli 
e diavoli c h e sorreggono c o m e 
tifoserie rivali scritte con verità 
e errori teologici di cinque se
coli. Ovviamente più divertenti 
le ribalderie dei demoni: I con
testatari «Mater Chrlsti non DeU 
o «Mater non virgo». 

Ha intemi rosa e celesti, In
vece, la Basilica del Santissimo 
Salvatore. Dove c'è un'Adora
zione del Magi di Velasco Illu
minata dal candore delle carni 
della madre e del bambino. 
L'altan; centrale in marmo 
marrone è una suppellettile sa
cra gigante (riproduce un ta
bernacolo), e sul soffitto una 
Pentecoste affrescata ha un 
bell'effetto di profondità. An
cora: sono verdi e oro le nava
te della Cattedrale, dove la 
cappella di San Corrado Con-
falonierl ricorda il gioco di luce 
di un enorme paralume rosa: 
atmosfera da salotto principe
sco attorno alla figura austera 
di un monaco ritratto sullo 
sfondo di un paesaggio aspro. 
Ma per avere un'idea davvero 
mondana si può chiedere ( e 
con un po' di fortuna ottene
re) di entrare nella sala ovale 
di Palazzo Dukezio. c h e è pro
prio davanti alla Cattedrale, 
una volta sede del Senato della 
città e oggi del municipio. Tap

pezzata d'oro e di specchi, la 
sala ovale fu in mancanza d'al
tro il primo esclusivo teatro dei 
nobili, che allora si accalcava
n o in piccoli palchi posticci 
fatti montare apposta lungo le 
pareti. 

Noto città di principi e di 
preti. Furono loro a fare le lot
tizzazioni del feudo dove sor
sero conventi, chiese e palazzi, 
c h e si fronteggiano nelle piaz
ze, su grandi scalinate e terraz
ze. Progettata dal nulla dopo 11 
terremoto del 1693, c h e rase al 
suolo il vecchio borgo medie-

' vale sulla collina. Noto fu c o 

me si sa disegnata in quello sii
le tardo barocco che tutti i libri 
di storia dell'arte definiscono 
ossessivamente classico, con
tenuto (nulla a c h e vedere con 
Lecce: le decorazioni più visto
se sono quelle del famosi bal
coni di palazzo Nicolaci). De
ve essere stata un Immenso 
cerniere per più di cinquan
tanni. G lavorarono tre archi
tétti'siciliani. Il più Importante 
è proprio quel Rosario Gagliar
di, c h e qui aveva cominciato 
giovanissimo, c o m e carpentie
re. Stephen Tobriner. profes
sore di storia dell'architettura a 
Berkeley ( e autore di «Genesi 

di Noto». Dedalo) , lo racconta 
dimenticato fino al 1950, pro
babilmente in ragione dell'in
vidia di Paolo Labisi, il Salieri 
della situazione, che ne can
cellò debitamente le tracce, in
corporandone i progetti nelle 
sue opere. Labisi, anche lui ar
chitetto e aristocratico locale, 
è infatti c o n Vincenzo Sinatra, 
c h e di Gagliardi fu allievo, l'ul
timo dei tre: il più giovane - la
vorò dopo il 1 7 5 0 - e il più po
tente. 

Ma la scelta di abbandonare 
la collina per ragioni sismiche 
e ricostruire altrove fu, c o m e si 

Memorie barocche 
e pericoli 
dal sottosuolo 
• f f NOTO. Hanno sfidato II 
terremoto i sei grandi edifici 
sui quali erano già stati eseguiti 
interventi di massima urgenza. 
Altri però sono in gravi condi
zioni. Ed è persino difficile sti
mare I danni all'edilizia priva
ta, all'insieme del tessuto urba
no c h e fa di Noto uno dei più 
importanti complessi munu-
mentali barocchi. Ma un patri
monio difficile da conservare: 
per le case, ora si spera in una 
legge c h e offra mutui e fondi 
direttamente ai privati, per la
vori di ristrutturazione da fare 
sotto il controllo della soprin
tendenza. Tra i monumenti 
che stanno per essere soccor
si, c'è invece palazzo Nicolaci: 
finalmente arrivano dieci mi
liardi di finanziamento Cee, at
tesi dal 1987 e concessi dopo il 

sisma. Tra gli 'ammalati» gravi 
sembra destinato a diventare 
un «caso senza speranza», in
vece, il Convento del gesuiti al 
Corso, che ha già subito un 
crollo nel 1989 e versa In gravi 
condizioni. 

La domanda è classica: la 
spesa sostenuta a tutela di 
questo incredibile patrimonio 
è proporzionata alla sua enti
tà? -E' ridicola-, risponde sec
c o l'avvocato Corrado Passa-
rello, e x sindaco De della città. 
Un "Signornò' che nel 1986 
(con l'appoggio dei liberali e 
dell'allora assessore ai Beni 
culturali comunista) fece in 
ventiquattrore un blitz di ordi
nanze di sgombero, e chiusure 
al traffico d'auto, che portò il 
degrado della città barocca 
sulle cronache nazionali. Da 

allora, sono cominciati gli 
stanziamenti. Il conto è dun
que presto fatto: venti miliardi 
stanziati per il consolidamento 
e la stabilità degli edifici, dei 
quali circa otto e mezzo effetti
vamente spesi (altri 10. però, 
sono stati destinati dalla Regio
ne a piccoli restauri di singoli 
monumenti). Poi venne la vi-
ccnda controversa di una ri
chiesta (bocciata) di linanzia-
mento al Fio, fatta attraverso 
un consorzio di comuni, per 
un progetto Integrato che pre
vedeva il risanamento dell'In
tero complesso. Molti, anche 
tra i promotori, r e criticarono 
l'Impianto e la frettolosita. 
•Questo genere di interventi 
necessari - spiega Beppe Vo-
za, soprintendente ai Beni cul
turali delle province di Siracu

sa e Ragusa- sono purtroppo 
spesso pensati all'ingrosso: 
ogni monumento è un singolo 
ammalato e richiede un'anam
nesi accurata, altrimenti si ri
schiano guai». 

I pericoli più gravi per Noto 
vengono dal sottosuolo. A un 
certo punto si parlò addirittura 
di bradisisma. -11 sospetto -
racconta ancora l'avvocato 
Passarello - era legato al rinve
nimento di acque sotterranee 
sotto la cattedrale, ma una vol
ta prosciugate fini 11: le infiltra
zioni sembra siano dovute a 
vecchi pozzi e non a falde, e 
smottamenti non ce ne sono 
stati-. L'indagine fatta sul sotto
suolo, però, riguarda l'area del 
famosi sei grandi monumenti. 
Non c'è un monitoraggio su 
l'intera città, per la quale le in

certezze future pare vengano 
da altri fenomeni. Un vecchio 
sistema fognario mai ripulito e 
impermeabilizzato: abbassa
menti del livello stradale fatti a 
partire del 1850, c h e hanno 
portato molte fondamenta allo 
scoperto. Oggi, su quelle stra
de, dove le vasche delle fonta
nelle di un tempo sono salite a 
quasi due metri d'altezza, con
tinuano a passare le auto: si 
può capire, a lungo andare, 
con quali conseguenze. Di qui 
I guai prossimi venturi. Molto 
più temibili del tempo che 
mangia la pietra tenera del ba
rocco. Giacché, come dice il 
soprintendente, «non ha molto 
senso fare restauri elevali igno
rando quello che c'è sotto, vi
sto che gli edifici potrebbero 
crollare ugualmente». 

QAM.G. 

può immaginare, molto tor
mentata. A deciderlo ci misero 
quasi dieci anni: tempi tutto 
sommato record per chi come 
noi è rotto aite ricostruizioni in
finite, e rassegnato a lasciare 
dietro di sé containers e ce
mento speculativo. La parola 
definitiva la disse II Viceré spa
gnolo. Giacché il proposito di 
trasferirsi da Noto antica al 
pendio del Meti, aveva spacca
to Irrimediabilmente la comu
nità. Il clero, che aveva addirit
tura già com Inciato a costruire, 
fece con l'aristocrazia l'affare 
immobiliare del momento. I 
ceti meno abbienti, gli •uomini 
di campagna» che si erano te
nacemente opposti perchè In
torno alla collina avevano tutti 
i loro averi, finirono poi per tra
sferirsi in cerca di occupazio
ne. Ma dev'essere rimasto mol
to forte il legame ancestrale 
con la città vecchia rasa al suo
lo (oggi un luogo misterioso, 
coperto di rovi, con i ruderi 
delle mura e di un castello; 
proprio sopra una necropoli 
dove dicono si trovi la tomba 
del re dei Sicani). La gente si 
portò via quello che poteva, 
murò in casa almeno una vec
chia pietra. E in ogni chiesa si 
conserva un pezzo di questo 
passato: il meglio, due leoni di 
pietra di età romana e una Ma
donna della Neve della fine del 
Quattrocento, è al SS Crocifis
so. 

Probabilmente è l'impronta 
inconfondibile dei gesuiti a da
re a Noto quell'aria di mondo 
che evoca le citta spagnole 
d'oltremare, il Messico. Ma la 
densità impressionante della 
popolazione religiosa era rap
presentata in tutti gli ordini, 
maschili e femminili. Le grate 
eleganti ormai arrugginite del 
convento del Santissimo Salva
tore (le disegnò Vincenzo Si
natra), le balconate protette 
attraverso le quali le claustrali 
sentivano messa nell'annessa 
Basilica, le gelosie della chiesa 
di Santa Chiara, alludono a un 
mondo femminile segregato 
che evidentemente non era 
fatto solo di preghiere. Ma an
che di intrighi e di amori proi
biti di prìncipi e converse. Era 
nella logica del tempo: gli isti
tuti religiosi servivano ad assi
curare alla comunità servizi vi
tali, gli ospedali per esempio. E 
a custodire l'integrità dei patri
moni, Impedendone lo smem
bramento tra molti eredi. Cosi, 
come è noto, l'ingresso nei 
conventi aveva spesso poco a 
che fare con le vocazioni, e 
molto con la tutela del diritto 
ereditario: qui si bruciavano 
gioventù per gantire ricchezza 
e nome al primogenito. E le 
famiglie aristocratiche spende
vano volentieri per mantenere 
i conventi, e davano feste son
tuose in occasione dello «spo
salizio mistico» di un figlio o di 

una figlia. 
Erano pasticcerò raffinate, le 

carmelitane di Noto. Facevano 
con le loro mani certi dolci che 
lo scrittore Corrado Sofia ricor
da di aver mangiato bambino, 
•e poi mai più, salvo una volta, 
ad Acapulco: la ricetta doveva 
aver attraversato il mondo». 
Come lui. del resto, grande in
viato e cronista della razza che 
ha raccontato i rivolgimenti 
del secolo. Questo signore sici
liano, con gli occhi azzurri che 
ricordano Guttuso. arrivò in Ci
nsi nell'inverno del 1932. Edi 11 
scrisse dei rivoluzionari e delle 
prostitute di Shangai. della 
Manciuria occupata dai giap
ponesi, dell'ultimo imperatore 
e poi di Chang e di Mao. Oggi. 
Corrado Sofia vive sei mesi 
l'anno proprio a Noto dove è 
nato, su una collina che guar
da il mare, ma non ha affatto 
smesso di indagare curioso. 
Ora che non corre più dietro 
un presente incandescente, e 
magmatico, si guarda indietro: 
sta infatti per uscire da Electa il 
suo «Noto, le pietre sacre del 
barocco». Ma quello che cerca, 
in verità, è molto più indietro, 
rimanda a un'antica progeni-
tura. «Guardi, non sembra Del
ti?», domanda indicando la 
pianura verso il mare. E rac
conta entusiasta della scoperta 
di una necropoli del V secolo, 
avvenuta proprio durante i la
vori recenti di consolidamento 
delle fondazioni di Santa Chia
ra e del Santissimo Salvatore. 
Forse, dice, Il c'è la soluzione 
di un giallo archeologico. Po
trebbe trattarsi del resti dei su
perstiti della battaglia dell'Ari-
naros, quando i siracusani 
sconfissero gli ateniesi di De
mostene e ne misero in fuga 
trentamila nelle campagne. 
Che fine fecero? Lui è convinto 
che restarono tra queste colli
ne. Del resto, insiste, un paio di 
mesi fa vicino al castello svevo 
di Vendicar!, sono saltate fuori 
vasche di epoca greca scavate 
nella roccia, dove si conserva
vano sotto sale uova e fratta
glie di tonno. «Servivano -
spiega - per preparare il ga-
rum, la salsa piccante di cui i 
romani andavano ghiotti, co
me si legge nel Satyricon, an
che se doveva avere un odore 
nauseante». Sulla soluzione 
del giallo del superstiti dell'A-
xinaros alla Soprintendenza 
vanno ovviamente più che 
cauti, siamo ancora lontano. 
Ma lo scrittore è convinto che 
essi rimasero qui: gli piace 
supporre che gli abitanti di No
to antica fossero loro discen
denti, forse anche per questo 
spinti a spostarsi di nuovo più 
vicini al mare, da dove i greci 
erano sbarcati. «La loro voce -
dice - affiora perfino nel Sette
cento, nella classicità del ba
rocco: quella gente l'aveva nel 
sangue». 
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